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È
la favola del principe

indiano Ioasaf, rinchiuso 

dal padre in un fastoso

palazzo affinché non conosca

i dolori e i mali del mondo: 

il giovane si ribella, grazie 

al vecchio saggio Barlaam che gli apre

gli occhi sulla natura e il fato umani, 

e abbandona il suo destino di privilegi

per farsi mistico ed eremita. Si intitola

Barlaam e Ioasaf e arrivò intorno

all’anno Mille dall’Asia centrale 

a Bisanzio, e di qui in Occidente. 

Se vi ricorda la storia del Buddha 

è perché è la storia del Buddha: traslata,

cristianizzata e destinata, insieme 

alle «parabole» che la inframmezzano,

ad avere grande

successo

nell’agiografia

medioevale 

e a diventare

protagonista 

di una miriade 

di riscritture, 

dalla Chanson 

de geste a Boccaccio, 

da Calderòn 

de la Barca a Tolstoj, che nella sua

Confessione si dice folgorato da quella

vicenda, scoperta leggendo 

le «vite dei santi» ortodossi.

Testimonianza eccezionale della

ricchezza culturale e del lascito della

civiltà bizantina, Barlaam e Ioasaf

(Einaudi, pp. 350, euro 30) si riaffaccia

in libreria (una prima pubblicazione

italiana per Rusconi è degli anni

Ottanta) in una nuova edizione curata

ACCANTO, UN BUDDHA

DORATO IN MYANMAR. 
SOTTO, SILVIA RONCHEY,  
STORICA E SCRITTRICE, 54 ANNI

MILLE E UNA NOTTE IN ASIA: 
LA FAVOLA DI UN BUDDHA  
CHE DIVENNE CRISTIANO
IL PRIMO LIBRO CHE NARRÒ LE GESTA DELL’ILLUMINATO VENNE PUBBLICATO 
MILLE ANNI FA A BISANZIO, «CAMUFFATO» DA VITA DEI SANTI. IN REALTÀ, SVELA
SILVIA RONCHEY, INIZIÒ UNA STORIA DI INFLUENZE. CHE CONTINUA OGGI
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cultura

N
el passato si apprendevano 
le notizie attraverso 
i giornali: cronaca scritta.
Adesso le notizie 

si apprendono anche attraverso radio e televisione:

cronaca parlata. Accanto ai cronisti della carta

stampata ci sono dunque i radiocronisti e i telecro-

nisti. E ogni canale di comunica-

zione ha il suo codice di compor-

tamento; ha il suo stile. Sono an-

che diverse le vocazioni: non è

detto che un cronista bravo alla

radio e alla televisione sia altret-

tanto bravo quando scrive, e vice-

versa: è piuttosto vero il contra-

rio. C’è però un criterio, per giu-

dicarne la bravura, che vale tanto

per gli uni quanto per gli altri.

I cronisti, quale che sia il mez-

zo di comunicazione, si dividono

infatti in due categorie: quelli la

cui priorità è raccontare quel che

è successo; e quelli la cui priorità è dimostrare

quanto sono, essi stessi, brillanti, intelligenti e col-

ti. Nel caso della cronaca scritta, quelli che voglio-

no dimostrare di essere brillanti e colti esordiscono

per lo più con una similitudine, o con una remini-

scenza letteraria; e poi, nella stesura del «pezzo»

(così si chiama, in gergo), divagano, ricamano di

continuo, come se il lettore avesse tempo da perde-

re. Spesso bisogna leggere mezza colonna prima di

capire che cosa sia successo. Già cento anni fa Ma-

rio Borsa, gran giornalista, in un opuscolo in cui

dava consigli ai giovani giornalisti scriveva (cito a

memoria): «Il fatto! Il lettore vuole sapere il fatto!

Non nascondete il fatto in divagazioni letterarie!»

Ricordate l’antica regola? Nella prima frase biso-

gnerebbe rispondere a cinque interrogativi: chi, che

cosa, dove, quando, perché. 

Nel giornalismo parlato, alla radio e alla televi-

sione, il giornalista legge un testo: divagare non

può. Ma un buon cronista ha una priorità: aiutare

l’ascoltatore a comprendere quel che è successo. Mol-

ti di loro, invece, leggono a scatti, con pause improv-

vise, inflessioni di voce, variazioni nella velocità di

lettura. Per essere originali, ovviamente. Io li trovo

insopportabili. 

IL BUON GIORNALISTA
DEV’ESSERE CHIARO.
E DIRE SUBITO I FATTI

VIZI&VIRTÙ

di PIERO OTTONE

UNA RASSEGNA 
DI GIORNALI
ITALIANI 

ma di arrivare a Roma, dove ha
trascorso gli ultimi cinque anni nel
quartiere di San Lorenzo. Tra po-
co lascerà l’Italia per Berlino, e ha
voluto dedicare una personale al-
la città eterna, Streets of Rome

and Other Stories, dal 29 novem-
bre al Macro (fino al 10 febbraio
2012, www.museomacro.org) . 
Come è nata questa  mostra?

«Ho voluto che fosse un arri-
vederci a un Paese che amo e do-
ve ho moltissimi amici, come Ma-
rio Pieroni. È stata sua l’idea di
questa mostra». 
Espone molte opere che hai

realizzato nel nostro Paese. Co-

sa pensi del futuro dell’Italia?

«L’Italia cerca sempre di di-
ventare una vera nazione, senza
mai riuscirci completamente.
Questo senso di casualità e di im-
provvisazione mi appartiene». 
Come si è trovato a Roma?

«Mi piace la vita sociale della
città ,andare a cena con gli amici a
San Lorenzo, dove ho il mio stu-
dio. Purtroppo ora Roma è diven-
tata troppo costosa, e così mi tra-
sferisco a Berlino». 
Qual è il ricordo più forte che

porterà con sé?

«L’entusiasmo dei giovani ar-
tisti. Ne ho incontrati tanti quan-
do insegnavo allo IUAV a Venezia
o alla fondazione Ratti a Como.
Sono bravi, ma purtroppo le loro
opere si vedono poco. Il loro ta-
lento non è visibile, ma c’è».

Strade di Roma e altre storie:

perché questo titolo?

«Il titolo della mostra viene da
un’opera che ho realizzato nel
2011, La strada di Roma , e consi-
ste in un cumulo di oggetti rotti di
ogni genere, che corrisponde al-
l’energia primordiale e all’atmo-
sfera autentica della città, che
vorrei trasmettere al pubblico».
Il suo lavoro trae ispirazione

dalla strada?

Ho iniziato la mia carriera ne-
gli Stati Uniti, nei teatri d’avan-
guardia, in un gruppo di neri e
messicani. La mia più grande ami-
ca, un medico nero di Harlem
scomparsa da poco, mi diceva
sempre. “Jimmie, la tua comunità
è la strada”.  Da allora la mia arte
racconta questa condizione di
nomade metropolitano».

IO, CHEROKEE «ON THE ROAD»,
PRIMA DI LASCIARLA
RACCONTO LA MIA ROMA
L’ARTISTA NATIVOAMERICANO JIMMIE DURHAM HA VISSUTO 
IN SETTE PAESI DIVERSI. GLI ULTIMI CINQUE ANNI LI HA PASSATI 
NELLA CAPITALE. CHE ORA OMAGGIA CON UNA MOSTRA «DI STRADA»

da Paolo Cesaretti 
e Silvia Ronchey.
Quest’ultima ci racconta
come ha ricostruito 
la storia filologica 
del testo ma anche
l’intrico dei rapporti
filosofici e religiosi 

tra Oriente e Occidente. Mostrandoci
come la fascinazione dell’Occidente
contemporaneo per il Buddismo è, 
in realtà, una storia d’amore nata mille
anni fa e «inscritta nel nostro Dna
culturale». Tutti oggi conoscono 
il Siddartha di Herman Hesse. 
Ma Ronchey mostra come il fascino 
per il Bodhisattva risalga al primo medioevo.
Dice infatti: «La storia dell’Illuminato 
è un’archetipo perfetto dell’iniziazione
alla condizione umana. Ed è attuale
anche oggi, perché di fronte alla tabula

rasa del benessere, il principe non si fa
ingannare dall’apparenza. Jorge Luis
Borges, nel suo Che cos’è il Buddismo,
sosteneva che la vita del Siddartha è più
“povera” metaforicamente di quella 
di Cristo. Però ha un fascino universale».
Ma come mai è stato così facile 
per l’Occidente «rubare» la storia 
del Buddha e occultare il fatto che era 
un mito non cristiano? «Perché il buddismo
è un ortoprassi, un insieme di pratiche 
e narrazioni e non una religione codificata
con un testo sacro. Per questo la vita
dell’Illuminato, attraverso l’Iran islamico
e la Georgia ortodossa, poté trasformarsi
in Europa nella storia dei santi Ioasaf e
Barlaam». L’introduzione al libro, ammette
Ronchey, è anche un atto d’amore 
per la cultura bizantina. Come mai, allora,
«bizantinismo» è oggi considerato 
un termine negativo? «La storia dell’Impero
Romano d’Oriente è stata distorta dalla
visione cattolica che ha dipinto Bisanzio
come decadente. Ma può la decadenza
durare dieci secoli? La verità è che quello
bizantino fu un impero capace di integrare
ed educare le élite dei popoli che annetteva.
Quelli che noi chiamiamo barbari
divennero parte integrante del potere,
in un mescolamento di etnie e culture». 

continua dalla pagina precedente
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di LUDOVICO PRATESI

Accettiamo la realtà: i miracoli esistono. E la scoperta di Vivian

Maier, la babysitter dall’occhio fatato, è uno dei miracoli più gloriosi

della storia della fotografia. Dove stava nascosto il lavoro strepitoso

di questo genio della foto di strada? Negli scatoloni dove l’aveva

stipato lei stessa, senza mai mostrarlo a nessuno; e dove lo trovò

per caso nel 2007 John Maloof, agente immobiliare di Chicago

appassionato di fotografia, frugando in una garage sale, proprio

mentre la loro autrice lasciava a 83 anni, del tutto sconosciuta,

una vita da allevatrice di bambini altrui. Decine di migliaia di scatti,

presi nel tempo libero con la Rollei 6x6, fra gli anni Cinquanta e

Settanta, che costringono gli storici della fotografia ad aggiornare

i loro volumi, che rivaleggiano e talvolta anticipano gli stili 

di maestri come Evans, Strand, Levitt, Erwitt, Klein, Frank... Cento

dei quali vanno in mostra a Chiasso (Svizzera), per la Biennale

dell’Immagine, dal 25 novembre al 20 gennaio. (mich. smarg.)

A CHIASSO, L’INCREDIBILE STORIA 
DELLA BABYSITTER FOTOGRAFA 

GENI DELL’OBIETTIVO

A SINISTRA, WOMAN 

WITH FLORAL HAT (CHICAGO 1961).

SOTTO, TWO SHIRTS HANGING,

(MAXWELL ST., CHICAGO, 1967)

A SINISTRA, JIMMIE
DURHAM, 70 ANNI.
SOTTO, L’OPERA 
CHE ISPIRA IL TITOLO
DELLA MOSTRA 
AL MACRO: LA STRADA

DI ROMA (2011)

«L
a mia comunità è
la strada». Così
l’artista americano
di origine Chero-

kee Jimmie Durham, nato in Ar-
kansas nel 1940, definisce la sua
identità on the road, che lo ha
portato negli anni a vivere una
creatività che spazia dal teatro al-
la performance, dalla poesia al-
l’arte contemporanea. Jimmie è
vissuto in sette Paesi diversi pri-

aborismi
di ACHILLE BONITO OLIVA

Siamo tutti 

diseguali
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